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Medicare la ferita dell'abbandono. L'ipnosi come strumento per il passaggio dalla personalità 

infantile ferita a quella adulta 

Di Monica Bonsangue 

 

Il modello della psicoterapia evolutiva (G.C. Giacobbe) si basa sull'assunto che dentro di noi 

esistano differenti subpersonalità, concetto che trae dalla psicosintesi di Roberto Assagioli. Alle tre 

principali subpersonalità viene dato il nome di Bambino, Adulto e Genitore e la loro derivazione 

non ha a che fare né con le tre istanze psichiche freudiane, ne con la teoria transazionale di Berne, 

con la quale il modello è spesso confuso. 

La formazione delle tre personalità è, secondo questo modello, psico-biologica, poiché  fa derivare 

la compresenza delle subpersonalità dai tre schemi di comportamento innato che caratterizzano le 

tre fasi fondamentali di vita di ogni mammifero: cucciolo (bambino), adulto e genitore. 

Nell’essere umano, grazie alle funzione di autocoscienza ed autoriflessione, questi tre schemi si 

strutturano in tre vere e proprie personalità, ciascuna con una storia, una memoria, 

un’autoimmagine, bisogni e modalità di rapportarsi col mondo differenti. E’ questo che rende 

l’essere umano così “ordinariamente contraddittorio”, a volte anche con se stesso. 

Ciascuno di noi è il frutto del “gioco di squadra inconscio” di queste subpersonalità: può essere un 

team affiatato, oppure conflittuale e sconnesso. 

La crescita della personalità bambina e la sua evoluzione con l’affiancamento della personalità 

adulta sono fondamentali per l'equilibrio della persona ed il suo adattamento nel mondo. La 

relazione di attaccamento con le figure genitoriali è fondamentale per formare una buona immagine 

bambina di se, che permetta lo sviluppo delle qualità adulte e, successivamente, di quelle del 

genitore. 

Tre sono i bisogni affettivi del bambino che cresce: bisogno di sicurezza, bisogno di appartenenza, 

bisogno di identità,  dal cui derivano le tre ferite animiche fondamentali. 

  

 Dalla ferita del bisogno di sicurezza, derivano i bambini spaventati (“Da solo non ce la fai”). 

 Dalla ferita dell’appartenenza, derivano i bambini “non visti” (“Tu non sei importante”). 

 Dalla ferita dell’identità derivano i bambini visti, ma disconfermati (“Tu non vai bene”). 

 

Il trauma dell’abbandono si genera quando questi bisogni non vengono soddisfatti in maniera 

sufficiente e l’entità delle ferite supera la capacità del bambino di autoripararsi. 

Quando la personalità bambina è ferita, come nel caso dell'abbandono psicologico, la stessa ferita 

emotiva polarizza e si appropria di energie che andrebbero utilizzate per nutrire la personalità 

adulta.  

Il risultato è una persona che cresce biologicamente, ma è caratterizzato da un funzionamento di 

bisogni, paure ed affetti tipici dell'età psicologica precedente: un adulto-Bambino. 

L’effetto di questo blocco è un'incapacità di adattamento e di accettazione-integrazione con la 

realtà, ossia continua sofferenza, che si manifesta anche con schemi psicopatologici ben evidenti e 

di diversa intensità, quali ansia, depressione, fobie, ossessioni, dipendenza relazionale, solo per 

citarne alcuni. 

Attraverso l'ipnosi è possibile ricontattare la parte ferita e lavorare "con essa e su di essa" allo 

scopo di riequilibrarla e permettere l'evoluzione della personalità adulta.  

L’approccio evolutivo della personalità si prefigge lo scopo di aiutare la persona ad entrare in 

contatto con la propria personalità bambina, conoscerla, prendere consapevolezza della propria auto 

immagine bambina, identificarne le ferite e metterla in condizione di superare il blocco che la tiene 

ancorata alla paura. L’ipnosi permette il contatto profondo con l’inconscio bambino attraverso una 

visualizzazione guidata e ricca di archetipi, a cui è possibile affiancare tecniche di self talk. 
 


